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Lo strano caso del dottor Jekyll e 
di mister Hyde, ovvero dei mini-
stri  leghisti  Giancarlo Giorgetti  e  
Matteo Salvini. Nella sede di Auto-
strada  del  Brennero  spa  si  fa  
buon viso a  cattivo gioco sulla  
pretesa del governo di mettere le 
mani sugli “extraprofitti”: 440 mi-
lioni di euro, mica noccioline, che 
intaccano il patrimonio. Ma la pre-
occupazione è legittima. Perché 
non è chiaro che cosa stia succe-
dendo nella Lega al governo a pro-
posito del rinnovo della conces-
sione attraverso la  proposta di  
partenariato pubblico-privato (fi-
nanza di progetto). E perché la 
conversione  del  Decreto  Mille-
proroghe ha rotto un equilibrio 
di rapporti che pareva consolida-
to. Viene da lontano, la tentazio-
ne di fare cassa con Autobrenne-
ro. Ma il “cattivo gioco”, adesso, 
arriva in una fase delicatissima, 
quella appunto del rinnovo della 
concessione per 50 anni, con 7,2 
miliardi di investimenti da mette-
re a terra, una mole di risorse – 
come tiene a ricordare l’ammini-
stratore delegato di Autobrenne-
ro, Diego Cattoni – che è il triplo di 
quelle mobilitate negli anni Ses-
santa per realizzare i 314 km di 
asfalto dal Brennero a Modena.
Ieri, nel question time in consiglio 
provinciale, il vicepresidente del-
la giunta, Mario Tonina, in risposta 
alla richiesta di  chiarimenti  del 
consigliere Giorgio Tonini (vedi ar-
ticolo a fianco), ha risposto che 
«appare impropria» la posizione 
dello Stato e la «pretesa di sanzio-
nare il mancato versamento ai fi-
ni delle procedura della finanza 
di progetto». Qui sta il potenziale 
vulnus: che la pretesa degli extra-
profitti, cioè degli utili maturati 
in regime di proroga della conces-
sione, dall’1 maggio 2014, possa 
compromettere la soluzione tro-
vata, quella del partenariato pub-
blico-privato. Ecco perché tocca 
prima di tutto alla Lega di gover-

no fare chiarezza. La via è quella 
del ministro delle Infrastrutture, 
Salvini, che ogni volta che passa 
per Trento esterna: la concessio-
ne è cosa fatta, l’Autobrennero è 
un modello di gestione autostra-
dale? O è quella del ministro del 
ministro dell’Economia e delle fi-
nanze, Giorgetti, che punta ai 440 
milioni di (presunti) extraprofit-
ti? A creare incertezza è l’ambigui-
tà del contesto. Il  28 novembre 
2018, governo Conte 1, ministro 
delle Infrastrutture Danilo Toninel-
li, il Cipe (Comitato interministe-
riale per la programmazione eco-
nomica) chiede di individuare le 
modalità di calcolo di eventuali 
“benefici netti”, i famosi extrapro-
fitti. L’anno dopo, con due distin-
te delibere, la 38 del 24 luglio e la 
59 dell’1 agosto, il Cipe fissa i cri-
teri  di  calcolo  di  quanto  Auto-
brennero deve sborsare. Entram-
be le delibere sono impugnate al 
Tar del Lazio dalla spa di via Berli-
no e dal socio Provincia di Tren-
to, con il supporto, ad adiuvan-
dum, delle Province di Modena e 
di Verona. Piccolo particolare: al-
la guida del Cipe, come segreta-
rio, c’era Giorgetti. Lo stesso che 
con il Decreto Milleproroghe ha 
ora tentato il blitz sugli extrapro-
fitti. Autobrennero, per la conces-

sione, deve versare allo Stato 800 
milioni del Fondo ferrovia, accan-
tonato dal 1998 (ha già versato le 
prime due tranche, per 200 milio-
ni), più 580 milioni di valore della 
concessione.  Ma lo Stato vuole  
anche gli extraprofitti. Il decreto 
121 del settembre 2022, che in de-

roga al codice degli appalti ha au-
torizzato la finanza di progetto, 
prevede che questi 440 milioni sia-
no versati  «a titolo di  acconto» 
sul  valore  della  concessione in  
forza della delibera 59 del Cipe 
impugnata al Tar: 160 milioni per 
il 2018, più 70 milioni all’anno fino 

al 2022. Totale, appunto, 440 mi-
lioni. La gravità del passaggio è 
che, nella prima versione del Mil-
leproroghe, il mancato versamen-
to di 70 milioni (per il 2022), entro 
il 30 aprile avrebbe reso improce-
dibile la procedura di concessio-
ne. Con l’emendamento Testor, è 

stata messa una pezza. Il versa-
mento va fatto entro il 15 novem-
bre e sulla procedura di conces-
sione si rinvia al Cipess (ex Cipe). 
Resta quindi un quadro di incer-
tezza. I soci pubblici di Autobren-
nero dovranno ancora negoziare. 
La Società Autostradale Alto Adriati-
co spa delle Regioni Friuli-Vene-
zia Giulia e Veneto ha invece otte-
nuto la concessione inhouse sen-
za alcuna richiesta di fondi ferro-
via  e  valore  concessorio.  Auto-
brennero ha un patrimonio netto 
(2021) di 825 milioni, più oltre 800 
di  Fondo ferrovia.  Totale:  oltre  
1,67 miliardi. Ed è previsto che ver-
si a rate un altro miliardo del Fon-
do ferrovia. Una “cara” concessio-
ne. I  440 milioni di extraprofitti 
intaccano il patrimonio netto in 
modo sostanziale  nel  momento  
in cui di spalle larghe la società 
ha più bisogno per rendere soste-
nibile il piano finanziario per la 
concessione. A meno che, all’oriz-
zonte, non si  profili  un partner 
privato per costituire una società 
di progetto, modello Cispadana e 
Campogalliano-Sassuolo. 

I ministri della Lega, Giancarlo Giorgetti e Matteo Salvini

Dopo l’incontro con l’azienda, sospeso lo stato di agitazione degli autisti

Autisti, stop allo stato di agitazione

Il ministro dell’Economia e delle finanze è lo stesso che, 
da segretario del Cipe, nel 2019, aveva fissato i criteri
per ottenere i “benefici netti”: delibere impugnate al Tar

La decisione del governo apre una fase di incertezza 
per il rinnovo della concessione attraverso la finanza
di progetto e impatta sul patrimonio di Autobrennero spa

L’impegno preso da Trentino 
Trasporti è stato quello di dar 
vita ad una riorganizzazione 
in modo tale da dare risposte 
ai lavoratori. Un impegno che 
ha spinto Filt Cgil, Fit Cisl, Uil-
trasporti e Faisa ha ritirare lo 
stato di agitazione per i dipen-
denti dell’azienda, che era sta-
to proclamato, viene spiega-
to, per la situazione di difficol-
tà in cui si trova il personale 
per il mancato turnover, turni 
troppo lunghi e serrati, l’im-
possibilità di accesso alle fe-
rie. Un’apertura nei confronti 
di  Trentino Trasporti  ma in  
qualche modo condizionata: i 
sindacati  resteranno vigili  e  
chiedono che ci sia un inter-
vento strutturale e non «un’o-
perazione di maquillage».
Ed ecco la riflessione che por-
tato a ritirare lo stato di agita-
zione che era nato sul “caso 
ferie”  (difficili  da  fissare  e  
quindi  da  fare,  soprattutto  
per gli autisti del servizio ur-
bano di Trento, era la conte-
stazione) ma che abbracciava 
anche altre criticità. Che sono 
state quindi affrontate al tavo-
lo di confronto.
Sulla scelta - spiegano i sinda-
cati - ha pesato l’esito dell’in-
contro di ieri mattina con i ver-
tici della società. «L’azienda - 
si legge nella nota congiunta 

di Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltraspor-
ti e Faisa - ha preso atto delle 
criticità sollevate dai lavorato-
ri, sia per quanto riguarda l’or-
ganizzazione dei turni sia sul-
la gestione delle ferie per mol-
ti diventate impossibili» spie-
gano al termine del confronto 
i  segretari  provinciali  delle  
quattro sigle sindacali, Fran-
co Pinna, Massimo Mazzura-

na, Nicola Petrolli e Paolo Sal-
tori.
«Ci è stato confermato - prose-
guono - che esiste un proble-
ma di gestione del turnover a 
causa anche della difficoltà di 
persone disponibili  a  nuove 
assunzioni. Un tema su cui l’a-
zienda si sta interrogando an-
che per capire come rendere 
più attrattive le proposte di 

lavoro.
Si tratta, comunque, di un pro-
blema che incide pesantemen-
te anche su ferie, riposi e tur-
ni. L’azienda ci ha comunica-
to di aver avviato uno studio 
per riorganizzare l’intero fun-
zionamento del trasporto ur-
bano, settore che presenta le 
maggiori criticità. Intanto, pe-
rò,  per andare incontro alle 
esigenze dei dipendenti verrà 
avviata una nuova modalità di 
richieste ferie e in concomi-
tanza alla vacanze di pasqua e 
del ponte del 25 aprile si adot-
terà, con l’assenso delle ammi-
nistrazioni comunali di Tren-
to e Rovereto, la stessa orga-
nizzazione delle vacanze nata-
lizie, con una riduzione di cor-
se. Un segnale che va nella di-
rezione da noi richiesta e atte-
sa dai lavoratori».
La questione, comunque e co-
me anticipato, non è chiusa: si 
è concordato un nuovo con-
fronto tra un mese, quando sa-
ranno chiari gli esiti dello stu-
dio  sulla  riorganizzazione.  
«La nostra attenzione resta al-
ta e non ci accontenteremo di 
piccole azioni di maquillage. I 
lavoratori sono stanchi e pre-
tendono risposte durature» è 
la conclusione dei sindacali-
sti. Che attendono ora il piano 
di riorganizzazione.

!TRENTINO TRASPORTI La decisione dei sindacati dopo la promessa riorganizzazione

Traffico pesante al Brennero
Autotrasportatori in appello

AUTOSTRADA

A22: incognita Lega sulla concessione

Traffico in autostrada A22 all’altezza di Trento sud

Salvini la dà per fatta. Giorgetti va all’incasso
e pretende 440 milioni di extraprofitti

Extraprofitti. La risposta ai dubbi di Tonini su A22, che replica: «Partenariato costruito sulle sabbie mobili»

Tonina: «Importo sproporzionato e impropria la pretesa dello Stato»
«Fuoco amico», ha definito Giorgio Tonini la 
pretesa dei 440 milioni di euro di extrapro-
fitti di Autobrennero, chiedendo alla giunta 
provinciale quale sia la sua valutazione e il 
«prevedibile impatto sulla sostenibilità eco-
nomico-finanziaria della proposta di finan-
za di progetto. Assente Fugatti, al seguito 
del ministro Lollobrigida, ieri in consiglio 
provinciale la risposta è arriva dal vicepre-
sidente Mario Tonina. In premessa, Tonina 
ha ricordato che anche dopo la scadenza 
della concessione (2014) Autobrennero ha 
ogni anno realizzato cospicui interventi di 

manutenzione e investimenti in A22. Inoltre 
che, Autobrennero, insieme alla Provincia, 
ha presentato ricorso davanti al Tar del La-
zio  contro  tale  richiesta.  Poi,  l’aggiunta:  
«Ammesso e non concesso che il versamen-
to sia dovuto nel merito, la somma da corri-
spondere a titolo di acconto sugli extrapro-
fitti prende a riferimento il valore della con-
cessione (580 milioni, ndr) pressoché inte-
gralmente, in modo del tutto sproporziona-
to ed irragionevole». «Impropria» viene defi-
nita «la pretesa di sanzionare il  mancato 
versamento ai fini delle procedura della fi-

nanza di progetto», e «lo Stato non può coar-
tare l’esercizio dei diritti di un operatore 
economico in presenza di un giudizio anco-
ra pendente». Tonini ha replicato: «C’è qual-
cosa che non torna. Si stanno ponendo le 
basi di un partenariato, stiamo costruendo 
un grattacielo, ma lo stiamo facendo sulle 
sabbie mobili di un contenzioso aperto dal-
la dimensione di 1,3-1,4 miliardi di euro. Co-
me se esce? Se arriva il partner privato si 
realizza il sogno di qualcuno, la società non 
sarebbe più controllata dal sistema autono-
mistico rgionale, ma solo partecipata».

Qual è la posizione del Trentino sul traffico pesante al Brenne-
ro? Lo ha chiesto la consigliera del Pd, Lucia Maestri, cercando 
di capire cosa stia facendo la giunta provinciale e quali soluzio-
ni si delineino, posto che i danni da inquinamento non conosco-
no confini. In aula, le ha risposto ieri l’assessore ai trasporti, 
Mattia Gottardi, facendo il punto sulla RoLa, l’autostrada viag-
giante che sarà rafforzata all’interporto di Trento nord, gestito 
da Interbrenneso spa, socità controllata dalla Provincia autono-
ma: «Entro il 2025» ha detto Gottardi «la potenzialità dei treni 
RoLa potrà essere di almeno 24 coppie treni al giorno, pari al 
30% del traffico del Brennero. Dato che potrà aumentare fino al 
50% con l’entrata del tunnel di base del Brennero a parità di 
treni prodotti». «Una dettagliata descrizione delle partecipate» 
ha replicato Maestri «ma la filosofia dell’interrogazione aveva 
un valore squisitamente politico: se questa è la vosta capacità 
politica, Dio ce ne scampi e liberi».
A proposito del Brennero, ieri le associazioni dell’autotraspor-
to merci Anita, Fai e Fedit, insieme a Confindustria e ad altre sue 
componenti associative, hanno presentato appello sul giudizio 
di irricevibilità espresso dal Tribunale europeo in merito al  
ricorso depositato dalle associazioni sulle limitazioni unilatera-
li al transito stradale di mezzi pesanti imposte dal Tirolo lungo 
l’asse del Brennero. Le associazioni dell’autotrasporto, conti-
nando l’azione legale, intendono «porre fine alla reiterata viola-
zione da parte dell’Austria dei principi di libera circolazione 
delle merci» e «garantire una concorrenza equa tra i confini 
dell’Unione». L’operato della Commissione Europea in questa 
vicenda è ritenuto « inefficace e, al tempo stesso, carente. Occor-
re, quindi fare immediata chiarezza». La questione del ricorso 
dei privati, su cui decide il Tribunale europeo, va tenuta distinta 
da quella del ricorso di uno Stato membro, che invece è di 
competenza della Corte di giustizia. Il Tribunale, per le associa-
zioni dell’autotrasporto, non si è espresso sulla legittimità delle 
limitazioni. Da qui, contro l’ordinanza del Tribunale che non 
limita l’azione dello Stato italiano di rivolgersi  alla Corte di  
giustizia europea per chiedere l’apertura di una procedura di 
infra- zione nei confronti dell’Austria.

E sul ruolo della Provincia Maestri insoddisfatta
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